
in collaborazione con i Comuni di 

  Malnate (Va) 
e 

  Pieve Vergonte (VCO) 
 

APPENZELLER MUSEUM 
   e 
   Comune di 
  BODIO LOMNAGO 

 
organizzano 

nel 70esimo del 25 Aprile 1945 

RIBELLI PER AMORE 
le strade di Bodio Lomnago parlano di libertà   

mostra da sabato 25 Aprile a sabato 9 Maggio 2015 
presso la Sede del Museo in via Giuseppe Brusa 6 
(inaugurazione ore 11.15 dopo il corteo al cippo di via Bai) 

orari mostra: 15-19 info: 335 75 78 179 
apertura mattutina per le scuole 

conferenza giovedì 7 Maggio 2015 alle ore 18 
con Michele Beltrami e Mauro Begozzi 

presso Villa Bossi (g.c.) in via Carlo Bossi 33 
 
(dalle ore 17 sarà possibile visitare la villa, 
ove soggiornò a lungo Giuliana Gadola Beltrami) 



RIBELLI PER AMORE 

A New York le strade (le verticali Avenue e le orizzontali Street) 
sono indicate semplicemente con un numero. Grande senso della 
praticità degli americani! 
 
Noi italiani, popolo di poeti, di navigatori e chissà di cos'altro, 
indichiamo invece le strade con nomi di personaggi famosi, o che 
per lo meno famosi lo furono. Ma passano gli anni e il tempo 
sbiadisce anche la fama più illustre. 
 
Ogni tanto qualche nome ci riporta a ricordi scolastici più o meno 
sbiaditi di letterati o di qualche avvenimento storico, che magari 
si fatica a collocare esattamente nella sua epoca. 
 
Ci sono però dei nomi che non è giusto che vengano assimilati a 
semplice toponomastica, perché sono nomi di persone che si 
sono ribellate per amore di un sogno di libertà e che hanno 
combattuto per permetterci una vita migliore. 
 
Bodio Lomnago ha molte di queste testimonianze, che però forse 
oggi dicono poco o nulla, e non solo ai più giovani. 
Nell'anniversario del 70esimo della liberazione, ci è sembrato 
giusto parlare di chi ha lottato per un mondo di dignità, spesso 
giungendo ad immolare la propria giovane vita. 
 
Anche grazie a questo nostro modesto contributo, la speranza é 
che Bai, Brusa, Beltrami, Ossola, Gandini e anche Puricelli non 
siano, come a New York, dei semplici numeri, ma degli esempi da 
seguire, portatori di Valori da fare nostri. 
  
Liborio Rinaldi, conservatore Appenzeller Museum, 25 Aprile 2015  



 
 

Gli organizzatori ringraziano: 
 
 
 

¶ Il Comune e l'A.N.P.I. di Malnate 
 per la costante presenza a questa ricorrenza 

¶ Il Comune di Pieve Vergonte 
 per aver fornito la cartellonistica 
 sulla "banda Beltrami" e la battaglia di Megolo 

¶ Le insegnanti della scuola primaria Don Bosco e gli alunni per 
i disegni ispirati alla mostra 

¶ Arnaldo Alioli per la realizzazione del posto comando 
e per la fornitura delle divise e degli armamenti 

¶ Michele Beltrami per le foto dei genitori: 
 il "Capitano" e la "Signora" 

¶ Miretta De Bernardi per il materiale su Carlo Bertani 

¶ Marco Foderati per aver fornito gli elmetti e altro materiale 

¶ Marco Franzetti per il paziente lavoro d'archivio 

¶ Guido Bizzi per la gentile concessione della villa Bossi 

¶ Filippo Fidanza per i servizi fotografici 

¶ Antonio De Mercato per la videoripresa della conferenza 

¶ Rete55, Lombardia Oggi, La Prealpina, Varesenews, 
TracceperlaMeta, Virgilio città  per la copertura giornalistica 

¶ Un particolare ringraziamento a Mauro Begozzi e a Michele 
Beltrami per la conferenza conclusiva della manifestazione. 

 
Organizzazione generale, cartellonistica e oggetti di 

Appenzeller Museum 
 



 

 

 

 

 

 
BODIO LOMNAGO: le strade della Libertà 

 

1 Via Filippo Beltrami 
2 Piazza Don Cesare Ossola 
3 Villa Bossi, già villa Gadola 

4 Luogo della fucilazione di Bai e Brusa 
5 Villa Puricelli 

6 Piazza Piero Puricelli 
7 Piazza Don Beniamino Gandini 
8 Cippo in ricordo di Bai e Brusa 

9 Sepoltura della famiglia Baratelli 
10 Via Bartolomeo Bai 
11 Via Giuseppe Brusa 

1 3 2 

4 

5 6 
7 8 9 

10 

11 



Il primo Consiglio Comunale: 

l'intestazione delle vie 
e la denominazione del Comune 

 
Il primo consiglio comunale dopo la liberazione si svolse la sera del 26 
Aprile. IƴǘŜǊǾŜƴƴŜǊƻ ƭΩŀǊŎƘΦ !ƳōǊƻƎƛƻ DŀŘƻƭŀΣ !ƳōǊƻƎƛƻ /ƻǊǘƛΣ [ǳƛƎƛ 
Frattini, Paolo Crosta, Enzo Bossi, Pompeo Gamba, Ernesto Crosta e il 
facente funzione di segretario. Ambrogio Gadola venne designato 
ufficialmente Sindaco, Pompeo Gamba ed Ernesto Crosta assessori 
effettivi, Ambrogio Corti e Luigi Frattini Assessori supplenti. 
 
Il neo Sindaco ringraziò Ŝ ŀǎǎƛŎǳǊƼ ƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŀƳŜƴǘƻ ƛƴ ƻǊŘƛƴŜ ŀƭ 
funzionamento regolare dei servizi a favore delle popolazioni. 
 
Si deliberò di intitolare alla memoria di Filippo Beltrami la via Vittorio 
Veneto, la via Ettore Muti a quella di Bartolomeo Bai e la via Fiume a 
quella di Giuseppe Brusa. 
 
Si pose poi il problema della denominazione del Comune. Si richiamò la 
storia di alcuni secoli, durante i quali Bodio e Lomnago figuravano comuni 
autonomi. 
 
Nel giugno 1927 un decreto del fascismo riuniva le due entità 
amministrative in un solo comune indicato col semplice nome di 
[ƻƳƴŀƎƻΦ {ƛ ŘƻǾŜǾŀ ǊƛǇŀǊŀǊŜ άŀƭƭΩƛƴƎƛǳǎǘƛȊƛŀέ ŎƻƳpiuta nei riguardi dei 
bƻŘƛŜǎƛΣ ǎŜƴȊŀ ǇŜǊƼ ŎƻƳƳŜǘǘŜǊƴŜ ǳƴΩŀƭǘǊŀΦ 
 
Fu deciso all'unanimità di sostituire la denominazione ritenuta limitativa 
di Lomnago con quella di Bodio Lomnago. La delibera ufficiale fu assunta 
il 30 Giugno e il decreto attuativo del Capo provvisorio dello Stato del 6 
Settembre entrò in vigore il 13 Ottobre 1946 con la pubblicazione sulla 
Gazzetta Ufficiale. 
 



  

Delibera comunale della nuova intestazione delle vie. 
Gazzetta Ufficiale con il cambio di denominazione del Comune. 



 
La Brigata, intestata a Walter Marcobi, 

fu comandata da Claudio Giuseppe Macchi 



Struttura della 121 Brigata d'assalto Garibaldi 
"Walter Marcobi" nel 1945 

 
 

 
Comando 

 
Comandante:   Macchi Giuseppe   (Claudio) 
Commissario:   Cattabiani Giuseppe  (Renato) 
 
 
 

La Brigata era composta da tre Battaglioni. 
 
Battaglione "Bai Bartolomeo" 
Comandante:   Macchi Alfredo  (Aldo) 
Commissario:   Morandi Renato  (Carlin) 
 
Battaglione "Brusa Giuseppe" 
Comandante:   Martignoni Luigi  (Marco) 
Commissario:   Niada Cesare   (Pietro) 
 
Battaglione "Covalero Augusto" 
Comandante:   Della Canonica Carlo (Guerra) 
Commissario:   Premazzi Ottavio  (Fiorenzo) 
  

 
Ogni Battaglione era composto 

da tre distaccamenti 
per un numero complessivo di 353 uomini. 

  



"Remo" WALTER MARCOBI 
 
 
Walter Marcobi, operaio, dopo aver combattuto in 
Etiopia, grazie ad una delicata malattia non venne 
richiamato dopo il 25 luglio; ŝ ƭΩǳƻƳƻ ŀǘǘƻǊƴƻ ŀ Ŏǳƛ 
Ǌǳƻǘŀ ǘǳǘǘŀ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ǇŀǊǘƛƎƛŀƴŀ Řƛ ±ŀǊŜǎŜΦ 
 
Il Marcobi, secondo i fascisti, era la figura principale 
nella direzione degli attentati e dei sabotaggi. 
 
Anche Giovanni Pavan, nome dietro cui si celava 
Antonio Cetin, percosso a sangue, il 6 ottobre parla 
del Marcobi caduto il giorno prima. "Remo" parlava 
sempre di comunismo e disse al Pavan di organizzare 
dei gruppi di sbandati per combattere il fascismo e i 
tedeschi. 
 
Aggiunse inoltre che stava preparando degli attentati terroristici con bombe che 
dovevano essere piazzate nello stabilimento Avio Macchi di Malnate , alla sede del 
Gruppo Centro di Varese e al Palazzo Littorio. Le bombe gli venivano fornite da un 
tale di nome Girelli Gian Maria. 
 
Il Marcobi era a contatto con il "Fronte della Gioventù" ed era in possesso di due 
mitra, ottenuti sotto compenso di 1000 lire ciascuno; uno di questi lo diede a 
Gianfranco Corradi avvolto in un foglio di carta,. 
  
[ΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ per la cattura di Marcobi inizia alle 10 del 5 ottobre 1944: una fonte 
particolare è quella di Luigi Baratelli, milite della Guardia Nazionale Repubblicana, 
che il 23 maggio 1945 ricostruisce alla Questura di Varese le circostanze della morte 
del capo partigiano. 
 
!ƭƭΩŀǇǇǳƴǘŀƳŜƴǘƻ ǎƛ ǊŜŎŀǊƻƴƻ Ŏƻƴ ǳƴŀ Ϧ¢ƻǇƻƭƛƴƻϦ ƛƭ ŎŀǇƛǘŀƴƻ ¢ǊƛǳƭȊƛ Σ .ŀƛŀǊŘƻ CǊŀǘƛΣ 
Carletto Malnati e Seveso di Saronno i quali al rientro diedero questa versione: 
"incontrato il Marcobi per la strada, questi fu fermato e Malnati gli fece la 
perquisizione dicendo di sentire la pistola al fianco. Marcobi si mise a correre e fu 
inseguito dai colpi di pistola del Seveso e del Malnati senza essere colpito. Allora il 
Frati con  una raffica di mitra lo uccise". 
 
La 121esima Brigata d'assalto Garibaldi, operante a Varese, assunse il suo nome. 
  



"Claudio" GIUSEPPE MACCHI 
 
Nato a Varese il 9 marzo del 1921, è deceduto per un malore durante un'escursione 
in bicicletta sul Monte Ceneri (Lugano) il 15 febbraio del 1998; impiegato, fu 
dirigente di Associazioni partigiane. 
 
Attivo antifascista, durante il ventennio fu perseguitato dalle autorità del regime.  
 
Dopo l'armistizio Macchi, col nome di battaglia di "Claudio", accorse nelle file della 
Resistenza varesina. Nominato comandante della 121a Brigata Garibaldi "Walter 
Marcobi" e dei GAP di Varese, organizzò numerose azioni di guerriglia contro i 
nazifascisti, spesso partecipandovi personalmente. 
 
Nei giorni della Liberazione, come membro del Comando di Zona del Comitato 
Volontari della Libertà, diresse le operazioni partigiane nel territorio di Varese e, 
dopo la sconfitta dei nazifascisti, toccò a lui, sino al 1947, il comando della Polizia 
Ausiliaria della provincia. 
 
Consigliere comunale del PCI a Varese negli anni '50 e nei primi anni '70, Macchi è 
stato il presidente dell'ANPI varesino, del Consiglio federativo delle Associazioni 
partigiane e del locale Comitato antifascista.  
 
Nell'ambulacro del Municipio di Varese, una lapide ricorda l'impegno di Giuseppe 
Macchi per la libertà. 
  



 
  



COMMEMORAZIONE DI BARTOLOMEO BAI 
 
Bartolomeo, compagno dei rischi più belli, anche tu sei caduto sotto il vile piombo 
dei traditori fascisti. La tua morte non ci persuade. Non ci sembra possibile che tu, sì 
audace, così pieno di vita, d'entusiasmo, abbia potuto essere stato falciato dalla 
morte. Se tanto promettente era stato il mattino, molto ancora da te aspettava la 
vita. Pure tu, compagno tra i migliori, hai fatte la fine che preferivi, che auspicavi al 
tuo avvenire intrepido. "La morte, piuttosto che farmi prendere dalle iene tedesco-
ŦŀǎŎƛǎǘŜέ - questo a noi ripetevi tutte le volte che ti cimentavi in temerarie imprese. 
 
Ti rivediamo bello nella tua gagliarda giovinezza, pieno di brio,  sprezzante di ogni 
pericolo, sempre pronto alla lotta, animatore impavido. Ti ricordiamo nelle azioni 
che tu guidavi con fermezza risoluta. Col solo tuo aspetto fiero ed autoritario sapevi 
far fare agli altri ciò che tu volevi e che era sempre meglio fare perché tu avevi il 
dono di discernere ciò che più conveniva. 
 
Ti vediamo al ritorno delle azioni, quando un colpo audace era riuscito a danno 
ŘŜƭƭΩƛƴǾŀǎƻǊŜ ǘŜŘŜǎŎƻ Ŝ ŘŜƭ Ǿenduto repubblicano, sorridente perché tutto era 
andato bene abbracciare felice i compagni animandoli e comunicando loro la stessa 
tua ardente fede di libertà. 
 
Tu compagno "Barbis", che fosti uno dei primi a seguire la nostra idea perché 
amalgamata al tuo spirito, tu che con retta coscienza servisti la causa, tu migliore fra 
i bravi partigiani, sei rimasto vittima di un'imboscata tesati dai sicari fascisti il 4 
ottobre 1944.  
 
Il Comando Zona del C.V.L. del varesotto perse in te uno dei suoi più valorosi 
partigiani. Noi tutti compagni tuoi, mentre siamo orgogliosi d'aver partecipato con 
te ad arditissime azioni, rimpiangiamo immensamente l'audacissimo compagno che 
mai colpo il più temerario ha fatto desistere. 
 
Bartolomeo Bai, compagno carissimo, il tuo spirito eroico che aleggia sempre a noi 
d'attorno ci ha spronati a tutto osare per annientare la forza bruta che si opponeva 
alla libertà dei popoli. 
 
Nel nome tuo come in quello di tutti i compagni caduti per la stessa lotta, abbiamo 
cercato di farti onore e con tutte le nostre energie abbiamo vendicato il tuo martirio 
eroico. 
 
Claudio (Giuseppe Macchi) 
  



 



COMMEMORAZIONE DI GIUSEPPE BRUSA 
 
Bello e buon ragazzo eri Giuseppe Brusa! Ti avevo conosciuto ad Udine dove ti 
trovavi a compiere il servizio militare di leva, ed eri con gli alpini.  Ogni qualvolta ti 
incontravo mi esternavi il tuo malcontento per essere obbligato a prepararti per 
sostenere futuri combattimenti per continuare una guerra che dicevi sempre: "al 
popolo non porterà mai alcun beneficio, null'altro che i lutti delle vittime che la 
terribile lotta inesorabilmente farà". Eri di una persuasione così convincente che la 
guerra per l'Italia sarebbe andata male, che anche il fascista più ottimista si sarebbe 
ricreduto se avesse sentito da te enunciare così semplicemente i motivi. 
 
L'8 settembre non ti aveva meravigliato, né ti aveva scombussolato, per te era stato 
l'epilogo delle tue convinzioni, il tuo vero sentire che s'era avverato. 
 
Ti incontrai all'inizio del periodo cospirativo in una riunione clandestina. Tra i più 
ferventi, tra i più entusiasti c'eri tu, pronto a tutto per abbattere il fascismo e 
scacciare l'oppressore germanico. La lotta partigiana aveva fatto di te, indifferente 
soldato, un coraggioso, un temerario, ma il tuo ardire doveva esserti fatale. 
 
Davi noia al fascismo, il nemico gustava la preda, ti spiava continuamente. Per tutto 
un anno fosti accanto a Bartolomeo Bai, concordi ed uniti per lo stesso ideale, per la 
libertà. Ma la mano del sicario che ti aveva perseguitato, quando poté afferrarti, 
pesantemente si abbatté. 
 
La piovosa notte del 4 ottobre 1944 ti presero in un'imboscata. Mano fratricida 
dopo aver seviziato il tuo giovane gagliardo corpo, dopo averlo orribilmente 
torturato a colpi di mitra, ti toglieva la vita. Nella morte venivi accomunato a Bai. 
 
La tua morte ti fece assurgere a nuova vita. I compagni ricordando sempre il tuo 
immenso sacrificio, lottarono strenuamente. Del tuo esempio fecero il loro modus 
vivendi. Riuscirono nella vittoria che tu credevi, che tu aspettavi, scacciarono 
l'invasore, annientarono l'oppressore e ottennero la tanto desiderata libertà. 
 
Dalla foto la tua immagine sorride e dice che nella tomba ora che sei stato vendicato 
hai finalmente trovata la tranquillità e ci incita a continuare senza tentennamenti, 
senza deviazioni sulla via su cui nei duri tempi c'incamminiamo, perché il popolo 
lavorando per la ricostruzione della Patria mantenga sempre la sua indipendenza. 
 
Claudio (Giuseppe Macchi) 
 
 



LA MORTE DI BRUSA E BAI 

(Noterelle sulla Resistenza di Paolo Crosta, Nicolini Editore) 

Antefatto 
Il 14 Settembre 1944 giunse a Lomnago, rifugiandosi presso il roccolo 
della villa Puricelli, una piccola formazione composta da Bartolomeo Bai, 
Giuseppe Brusa, Achille Motta e Giacomo Rigamonti, guidata da Franco 
Corradi; la formazione faceva parte della 121a brigata garibaldina 
guidata da Walter Marcobi. Dovevano compiere un'azione all'ospedale di 
Varese per liberare dei compagni feriti. 
 
L'azione si svolse il 16 Settembre e conseguì la liberazione di 4 partigiani, 
senza colpo ferire. Tutto il gruppo si trasferì a Lomnago e da lì, dopo 
alcune medicazioni praticate dal medico condotto Zocchi, i partigiani feriti 
furono smistati nei paesi vicini. Tutti tornarono a combattere. 
 
Il 27 Settembre i partigiani nascosti nel roccolo si incontrarono con 
Giuliana, moglie del capitano Filippo Beltrami, presso la villa Gadola, 
grazie all'interessamento di paolo Crosta e di don Cesare Ossola. 
 
Il 30 Settembre il gruppo di Lomnago, con altri uomini della 121a, 
compirono un colpo di mano a Malnate: dopo una breve sparatoria, 
rimase ucciso il commissario della Guardia Repubblicana e venne fatto un 
prigioniero, portato da Corradi, Brusa e Bai nel roccolo di Lomnago. 
 
Dopo qualche giorno di discussioni, i partigiani decisero di graziarlo e di 
affidarlo agli uomini della Lazzarini per  trasferirlo a Gera in Valdomino di 
Luino. 
 
Il prigioniero però, durante una sosta a Varese, riuscì a fuggire. 
  



La cattura e la fucilazione: 4 Ottobre 
Il milite senza porre indugi si presenta al comando della Ettore Muti e lì 
riferisce i particolari della sua prigionia nel parco Puricelli, dove si deve 
giungere al più presto e cioè prima che la sua scomparsa possa essere 
denunciata a Luino e quindi a Lomnago. In men che non si dica le 
formazioni fasciste si mobilitano, con fucili mitragliatori e bombe a mano, 
una ventina di uomini i quali, avendo come guida il fuggiasco, verso le ore 
16 su un grosso autocarro sono già nel pressi della Villa Puricelli, 
penetrano nel parco, circondano a colpo sicuro il capanno dove Franco, 
Brusa e Bai riposano, così che senza alcuna difficoltà vengono catturati. 
 
Giuseppe Brusa e Bartolomeo Bai sono tosto fucilati, mentre Franco 
Corradi, indicato dal fuggiasco come capo del gruppo attraverso il 
ǊƛŎƻƴƻǎŎƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩƻǊƻƭƻƎƛƻ Řŀ ǇƻƭǎƻΣ ǾŜǊǊŁ Ǉƻrtato a Varese presso 
ƭΩǳŦŦƛŎƛƻ provinciale investigativo per essere interrogato όƭΩ¦ΦtΦLΦ ŀǾŜǾŀ ƭŀ 
sede presso la villa Dansi). Sempre il fedelissimo giovane fascista 
accompagna i briganti neri al nascondiglio delle armi del GAR sotto il 
ponticello del laghetto del parco. 
  
I corpi di Bai e Brusa furono lasciati per due giorni sotto la pioggia. Con 
ƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ Řƛ Řƻƴ /ŜǎŀǊŜ hǎǎƻƭŀ όdon Beniamino Gandini era 
uccel di bosco) e del segretario comunale, si ottenne la sistemazione delle 
salme in rustiche bare, che vennero caricate su un carretto agricolo per il 
trasporto verso il cimitero di Lomnago, dove le fosse furono scavate 
ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ƳǳǊƻ Řƛ Ŏƛƴǘŀ ŀ ŘŜǎǘǊŀ ŘŜƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻΦ Durante il lungo 
ǘǊŀƎƛǘǘƻ ƭΩƛƴǎƻƭƛǘƻ Ŝ ǘŀƴǘƻ ǇƛŜtoso corteo era preceduto dallo stesso don 
/ŜǎŀǊŜ Ŝ ŘŀƭƭΩŀƭƭƻǊŀ ŎƘƛŜǊƛŎƻ bƛŎƻƭŀ 5ŀǾŜǊƛƻ e seguito, quasi a guardia delle 
bare, da alcuni fascisti locali, i quali volevano impedire la cerimonia 
religiosa. Ma don Ossola si oppose energicamente. Così le spoglie dei due 
patrioti entrarono nella Casa di Dio, benedette e incensate con la 
celebrazione della S. Messa pro defunti.  
 
  



La via Bartolomeo Bai a Bodio Lomnago 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La via Giuseppe Brusa a Bodio Lomnago 
  



Il cippo commemorativo 
a Bartolomeo Bai e a Giuseppe Brusa 

presso il cimitero di Lomnago 
 
 

  



Lomnago negli anni 1940 
 
 

 
In evidenza la lunga diritta via Ettore Muti, 

poi intitolata a Bartolomeo Bai, che conduce alla villa Puricelli, 
nel cui parco i due giovani partigiani trovarono la morte. 

 
 
Ettore Muti, soprannominato Gim dagli occhi verdi, si arruolò sotto falso 
nome (era minorenne) nel corpo degli arditi nella prima guerra mondiale. 
Partecipò all'impresa di Fiume. Fu un fascista della prima ora e compì 
molte imprese spericolate. Fu ucciso nel 1943 in un conflitto a fuoco dalla 
dinamica mai chiarita. 

 

  



RELAZIONE SULLA LIBERAZIONE DELLA ZONA DI VARESE 

 

Comando Raggruppamento Brigate Garibaldi della Lombardia. 
A firma del Comandante e del Commissario 

della 121a Brigata Walter Marcobi di VARESE. 
 
tŜǊ ƭŀ ŎƛǘǘŁ Řƛ ±ŀǊŜǎŜ ƛƭ Ǉƛŀƴƻ ŘΩŀȊƛƻƴŜ ŜƭŀōƻǊŀǘƻ Řŀƭ /ƻƳŀƴŘƻ di Zona del 
/Φ±Φ[Φ ǇǊŜǾŜŘŜǾŀ ƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ƛƴ ŎƛǘǘŁ ŀƭƭΩŀƭōŀ ŘŜƭ ƎƛƻǊƴƻ нр !ǇǊƛƭŜ Řƛ ŘǳŜ 
colonne di patrioti, ƭΩǳƴŀ ǇǊƻǾŜƴƛŜƴǘŜ Řŀ {Φ CŜǊƳƻ Řƛ ±ŀƭƭŜ hƭƻƴŀ Ŝ ƭΩŀƭǘǊŀ 
da S. Ambrogio Olona; compito delle due colonne era prima di occupare 
militarmente i piccoli presidi fascisti, disarmando i militi, poi riunitesi, di 
attaccare in forze i maggiori nuclei di resistenza. 
 
tŜǊ ƭΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ Ǉƛŀƴƻ ƭŀ ŦƻǊȊŀ ŘƛǎǇƻƴƛōƛƭŜ ŜǊŀ Řƛ ŎƛǊŎŀ нΦрлл ǳƴƛǘŁΤ ƛƭ 
nerbo delle forze era costituito dai gappisti e dai garibaldini della 121a, 
cui si aggiungevano squadre della 148a Brigata Matteotti ed alcune 
formazioni autonome di modesta consistenza numerica: la Brigata Bruno 
Passerini, il Battaglione Poldo Gasparotto ed il Battaglione Italia. 
 
 
25 Aprile 
Giunte le colonne partigiane in città, da esse vennero staccate pattuglie di 
gappisti che dovevano percorrere le vie allo scopo di individuare fascisti e 
tedeschi isolati e di provvedere alla loro immediata eliminazione, qualora 
si fossero opposti al disarmo. 
In via Como un drappello si imbatté in un milite delle brigate nere che 
tentava di reagire con le armi alla intimazione di fermarsi.  Il milite ebbe 
subito la peggio e cadde sotto il fuoco dei mitra; venne in seguito 
riconosciuto come uno dei partecipanti alla uccisione dei partigiani 
Bornaghi e Principato avvenuta poco tempo prima in Viale Valganna 
presso il caffè Fago. 
 
In piazza Mercato un altro drappello di patrioti provvedeva alla 
eliminazione di una donna, nota spia dei tedeschi. 
 



Due tedeschi furono eliminati a Casbeno e a Masnago. 
Gli uomini della 121a attaccarono quindi simultaneamente la Caserma 
Garibaldi, sede del distretto militare, la Caserma della Polizia Ausiliaria di 
via Como e la sede della CNR di via Bernardino Luini. 
 
I militi fascisti che presidiavano tali sedi, presi di sorpresa, pur essendo in 
numero assai superiore e meglio armati degli attaccanti, non vedendo 
ŀƭŎǳƴŀ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ǊŜǎƛǎǘŜǊŜ ŀƭƭΩƛƳǇŜǘƻ ŜŘ ŀƭƭŀ ŘŜcisione dei partigiani, 
dopo breve sparatoria si arresero. 
 
Le caserme venivano occupate, si procedeva al disarmo di tutti i 
repubblichini ed alla individuazione degli elementi ritenuti pericolosi o 
sospetti di aver svolto attività criminale, che, in attesa di accertamenti, 
venivano segregati e tenuti sotto stretta sorveglianza. 
 
Mentre pattuglie provvedevano a rastrellare i piccoli presidi dislocati in 
vari punti della città, un altro gruppo di garibaldini della 121a attaccava la 
Prefettura e la Questura che venivano occupate, dopo di che, con nuove 
direttive, poteva subito riprendere il funzionamento degli uffici. 
 
I garibaldini circondarono quindi il palazzo Littorio, dove erano trincerati, 
armatissimi, molti elementi della brigata nera. Era ormai predisposto 
ƭΩŀǘǘŀŎŎƻΣ ǉǳŀƴŘƻ ƛ ŦŀǎŎƛǎǘƛΣ Ǿƛǎǘŀ ƛƳǇƻǎǎƛōƛƭŜ ed inutile la resistenza, alle 
ore 15.30 chiedevano la resa. Verso le ore 16 un gruppo di uomini della 
121a, unitamente a forze di altre brigate, attaccava il presidio del Collegio 
Macchi. 
 
Sempre nella giornata del 25 pattuglie di garibaldini e di partigiani delle 
altre brigate si disponevano lungo le vie di uscita della città, formando 
vari Ǉƻǎǘƛ Řƛ ōƭƻŎŎƻΣ ǇǊƻŎŜŘŜǾŀƴƻ ŀƭƭΩŀǊǊŜǎǘƻ Řƛ ƴǳƳŜǊƻǎƛ caporioni fascisti 
ed alla immediata eliminazione di una decina di spie e traditori. 
 
 
  



26 Aprile 
Dopo la resa del presidio fascista di via Felicita Morandi ai partigiani non 
ǊƛƳŀƴŜǾŀ ŎƘŜ ƭΩŜƭƛƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǇƛŎŎƻƭƛ ƎǊǳǇǇƛ ŀǊƳŀǘƛ ŎƘŜ tentavano di 
resistere. 
 
Stroncati questi ultimi tentativi di opposizione armata, i garibaldini 
poterono così iniziare un minuzioso rastrellamento della città, ormai 
controllata completamente dalle forze insurrezionali. 
 
Rastrellamenti furono pure effettuati lungo la rete di confine con la 
Svizzera ed a Viggiù, con disarmo di numerosi fascisti. Nella giornata del 
26 la 121a Brigata Walter Marcobi si insediava parte nelle scuole di Via 
Como, precedentemente occupate dalla polizia ausiliaria fascista, e parte 
nella caserma Garibaldi. 
 
Nello stesso giorno presso la villa Bonelli a Casbeno si insediava il 
Comando Zona Provinciale del C.V.L. e nel Palazzo di Giustizia il Comando 
Piazza. 
 
Il servizio di polizia politica era installato parte nel palazzo di Giustizia e 
parte nella Questura. 
 

27 Aprile 
Continuarono i rastrellamenti in città ed in periferia che portarono 
ŀƭƭΩŀǊǊŜǎǘƻ ŘŜƛ ƳŀǎǎƛƳƛ ŜǎǇƻƴŜƴǘƛ ŘŜƭƭΩƻǊƳŀƛ ǘǊŀƳƻƴǘŀǘƻ ǊŜƎƛƳŜΦ 
 
 
28 Aprile 
Il giorno 28 aprile il Comando del C.V.L. di Gallarate chiedeva i rinforzi al 
Comando Zona di Varese per stroncare la resistenza di nuclei fascisti 
armati. Subito fu formata una colonna composta da 80 garibaldini e 
partigiani della brigata Passerini che, agli ordini del Comandante della 
121a, raggiunse Gallarate. 
 



La colonna, eliminati alcuni tentativi di reazione fascista, partecipava 
all'assedio delle scuole Ponti, dove da 3 giorni erano asserragliati 600 
avieri. I patrioti varesini bloccavano le strade, piazzavano le mitragliatrici 
ed il carro armato di cui erano in possesso e si disponevano per il 
combattimento. Il massiccio concentramento di forze intorno alle scuole 
convinceva a questo punto i fascisti ad iniziare le trattative di resa, per cui 
la colonna al completo poteva fare ritorno a Varese. 
 
 
29 Aprile 
Una colonna di 40 garibaldini raggiungeva Tradate che aveva chiesto 
rinforzi per la presenza di un gruppo fascista in armi. Debellata la 
resistenza e ristabilita la calma, i garibaldini procedevano al fermo di 
alcuni elementi provocatori. 
 
 
30 Aprile 
Il giorno 30 il Comando di Luino con un fonogramma comunicava che 
erano in corso scontri con i fascisti. Subito una colonna di 50 garibaldini 
raggiungeva Luino e poneva fine alla lotta, ripristinando ƭΩƻǊŘƛƴŜ Ŝ 
fermando alcuni fascisti. 
 
Gli uomini della 121a provvedevano ad organizzare alla periferia di Varese 
un campo di concentramento per la detenzione dei fascisti pericolosi o 
particolarmente compromessi con il passato regime. 
 
 
  



TRIBUNALI DEL POPOLO 
 
tǊƻŎŜŘŜǾŀ ŀƴŎƘŜ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ dei Tribunali del Popolo, che cominciarono col 
giudicare i fascisti responsabili di gravi crimini di guerra, sulla base delle 
ƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴƛ ŜƳŀƴŀǘŜ Řŀƭ /ƻƳƛǘŀǘƻ Řƛ [ƛōŜǊŀȊƛƻƴŜ bŀȊƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭΩ!ƭǘŀ LǘŀƭƛŀΦ 
 
Il momento era grave e richiedeva inevitabilmente una ferrea 
amministrazione della giustizia. Furono un centinaio i criminali fascisti 
fucilati. 
 
Alle Bettole fu eseguita tra le altre la sentenza di morte di Enzo Savorgnan 
Conte di Cormons, già prefetto di Reggio Emilia, responsabile 
ŘŜƭƭΩǳŎŎƛǎƛƻƴŜ ŘŜƛ fratelli Cervi ed autore dei proclami citati in precedenza. 
 
Tra altri fascisti fucilati vi era il commissario di P.S. di Bellomo, che si era 
distinto per particolare accanimento nella ricerca di antifascisti e di ebrei 
da inviare nei campi di sterminio. 

 

Il Comando della 121a Brigata d'Assalto 



Professor 

PAOLO CROSTA 
  



Paolo Crosta nacque a Bodio (allora comune autonomo da Lomnago) il 21 
Ottobre 1909. 
Nel 1942, dunque a 33 anni, mentre era maestro elementare a Gurone, 
frazione di Malnate, sposato e con due figli in tenera età, ricevette la 
cartolina precetto. Avendo prestato il servizio militare di leva (18 mesi) a 
Roma, presso il primo reggimento carristi, venne richiamato nel 
medesimo reggimento, ma con sede a Vercelli. 
Iscritto presso la facoltà di magistero (Pedagogia) presso la regia 
università di Torino, poté usufruire di qualche licenza per sostenere gli 
esami: a Vercelli, al Campo di Marte, ebbe il compito di addestrare le 
reclute del 1922 a pilotare i carri armati. 
Fu poi trasferito al 224esimo autoreparto fino all'Aprile del 1943. 
Dopo l'armistizio dell'8 Settembre i tedeschi calarono su Vercelli, 
occupando la caserma Bava ove si trovava Paolo Crosta, che però riuscì a 
fuggire raggiungendo casa. 
Non si ripresentò per riprendere l'insegnamento e rimase quindi senza 
stipendio fino alla fine della guerra. 
Entrò in contatto con il costruttore edile milanese Ambrogio Gadola, che 
nel 1942 aveva comprato come residenza estiva la villa Bossi; la figlia 
Giuliana aveva sposato il capitano Filippo Beltrami, che nell'Ossola aveva 
costituito un nucleo di resistenza contro i tedeschi. Si avvicinò così alla 
Resistenza, costituendo un primo nucleo. Uno dei compiti fu quello di 
controllare la residenza del senatore del Regno Piero Puricelli, amico 
personale di Mussolini e di Vittorio Emanuele III. 
Molto attivo nel tessere una rete di resistenti, incontrò anche i partigiani 
malnatesi Brusa e Bai. 
Divenne responsabile del C.N.L. per la zona di Lomnago. Il 25 Aprile 
partecipò in prima persona al disarmo dei militi operanti in zona e liberò 
senza colpo ferire la caserma di Azzate. 
Dopo la guerra si dedicò interamente all'insegnamento. 
Morì il 20 Giugno del 1989. 
Tutte le vicende degli anni 1943-1945 sono racchiuse dettagliatamente 
nel suo libro autobiografico di quegli anni "Noterelle sulla Resistenza - 
Testimonianze di un patriota di Bodio Lomnago".  

 

  



 
 

 
  

Paolo Crosta (terzo 

da sinistra, in alto) tra 

i commilitoni del 

224esimo 

Autoreparto di 

Vercelli. 

Paolo Crosta in divisa 

militare del Primo 

reggimento carristi. 



 

 

  



 

 

  



Il Capitano 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

FILIPPO MARIA BELTRAMI 
(disegno di Roberto Sambonet, 1964) 



Filippo Maria Beltrami, pronipote dell'architetto Luca Beltrami (che aveva 
restaurato il castello sforzesco di Milano) e architetto egli stesso, nacque a 
Cireggio di Omegna nel 1908. Nel 1936 si sposò con  Giuliana Gadola. 
Dopo l'8 Settembre del 1943 Filippo, che prestava il servizio militare a 

Milano col grado di tenente (imminente la nomina a capitano), raggiunse 
la moglie Giuliana e i tre figliolett i Giovanna, Luca e Michele sfollati a 
Cireggio. Attorno al Capitano, come venne subito chiamato, si formò un 
nucleo di ragazzi del luogo e di militari sbandati, che vedevano in lui una 
guida sicura. Si costituì così la banda Beltrami, alla quale il Capitano cercò 
di dare una struttura organica, facendo anche giurare i suoi membri. 
Al comando del Capitano il gruppo compì un serie di azioni, volte prima di 
tutto a rifornirsi di armi, equipaggiamento e vettovaglie e quindi ad atti di 
disturbo e di sabotaggio. 
 
La fama della banda Beltrami si andò diffondendo e ciò favorì ƭΩŀǊǊƛǾƻ Řƛ 
altri uomini, rendendo possibili azioni ancor più audaci e importanti, come 
ƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ǉǳŀƭŎƘŜ ƻǊŀ Řƛ hƳŜƎƴŀΣ ŎƻƳǇƛǳǘŀ ǳƴƛǘŀƳŜƴǘŜ ŀ 
Moscatelli il 30 novembre. Il Capitano e Cino (Moscatelli) parlarono a una 
folla festante; dopo il ritiro dei partigiani, i fascisti di Omegna rientrarono 
in città sparando a casaccio e uccidendo un bambino. 
La banda Beltrami nel dicembre si fuse con la formazione dei fratelli Di Dio, 
dando vita alla Brigata Patrioti Valstrona.  
 
Lƭ ƴǳƻǾƻ ŀƴƴƻ ǎƛ ŀǇǊƜ ǇŜǊ .ŜƭǘǊŀƳƛ Ŏƻƴ ƭΩŀŦŦƛǎǎƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ƳŀƴƛŦŜǎǘƻ ŀ 
Omegna incitante gli italiani alla lotta contro il nazifascismo.   
Alla fine di gennaio del мфппΣ ŘƻǇƻ ƭΩŀǊǊƛǾƻ Řƛ ǳƴ ŦƻǊǘŜ ŎƻƴǘƛƴƎŜƴǘŜ ǘŜŘŜǎŎƻ 
ad Omegna, Beltrami dalla Valstrona si spostò in Ossola, a Mégolo, 
vicino a Pieve Vergonte, dove arrivò con una cinquantina di uomini e dove 
la mattina del 13 febbraio fu attaccato da ingenti forze nemiche. La 
battaglia durò più di tre ore; le due ali estreme riuscirono a ritirarsi, ma il 
gruppo centrale, col Capitano, combatté fino alla fine. 
 
Il sacrificio di Beltrami e dei suoi compagni divenne subito d'esempio e di 
sprone e può ben dirsi che fu il vero inizio della guerra partigiana in quelle 
valli.  
                 Michele Beltrami 



 La Signora 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

GIULIANA GADOLA BELTRAMI 
(fotografata a Bodio negli anni 1990) 



Giuliana Gadola, figlia del costruttore milanese Ambrogio, che acquistò 
nel 1942 a Bodio la secolare villa Bossi, era nata a Milano nel 1915. Si 
sposò nel 1936 con Filippo Maria Beltrami da cui ebbe tre figli: Giovanna, 
Luca e Michele. 
Iniziò  a scrivere versi nel 1942 pubblicando una raccolta dal titolo Gallo 
antico, che ebbe un buon successo di critica.  
 
Maturò insieme al marito la scelta antifascista e fu al suo fianco nei primi 
mesi della lotta partigiana fino al dicembre 1943.  
I figli furono nascosti a Bodio a casa dei suoi genitori; l'antivigilia di Natale 
del '43, con il precipitare della situazione, Giuliana lasciò il marito e la 
formazione e dovette rifugiarsi, prima da sola e poi coi figli, presso amici 
antifascisti e parenti. Proprio mentre era rifugiata vicino a Ivrea apprese 
di Mégolo e della morte del marito; a questa vicenda partigiana dedicò il 
libro Il Capitano pubblicato nel 1946. 
 
Nel dopoguerra, risposatasi coll'architetto Guido Veneziani, anche lui 
partigiano, da cui ebbe un figlio, si impegnò ancora di più in ambito 
culturale e politico, organizzando convegni e scrivendo libri. 
Aderì al movimento di Unità popolare contro la legge truffa (1953); 
ŎƻƴǘǊƛōǳƜ ŀƭƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ŎƛŎƭƻ Řƛ ƭŜzioni sulla Costituzione rivolto 
agli studenti milanesi, che si aprì nel 1955 con un celebre discorso di Piero 
Calamandrei. Si dedicò con passione alla difesa dei diritti dei popoli e dei 
diritti civili. Seguì attentamente le problematiche femminili e, assieme al 
ŦƛƎƭƛƻ {ŜǊƎƛƻ ±ŜƴŜȊƛŀƴƛΣ ǎŎǊƛǎǎŜ ǳƴ ƭƛōǊƻ ǎǳƭ ǇǊƻōƭŜƳŀ ŘŜƭƭΩŀōƻǊǘƻΦ 
 
Fu dirigente ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭΩ!btLΣ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ǉǳŀƭŜ ŘŜǘǘŜ Ǿƛǘŀ ŀƭ 
Coordinamento Femminile e organizzò convegni nazionali come [ΩŀƭǘǊŀ 
metà della Resistenza, La cultura di pace, Lettura al femminile della 
Costituzione. Fu sƻŎƛŀ ŦƻƴŘŀǘǊƛŎŜ Ŝ ǾƛŎŜǇǊŜǎƛŘŜƴǘŜ ŘŜƭƭΩAssociazione 
Esistere come donna. Con Mirella Alloisio scrisse Volontarie della libertà, 
prima storia generale delle donne nella Resistenza. Nel 1988 pubblicò una 
nuova raccolta di poesie, Lungo amore.  
 
Si è spenta a Milano nel 2005. 
            Michele Beltrami 



  

 
Filippo Beltrami. 

 
Giuliana Gadola Beltrami. 



  

 
In vacanza prima 

della guerra. 
 



 

 

 

 

 

 
  

Gennaio 1936: Giuliana e Filippo sposi 



 

 

 

 

 

  

I consuoceri: 
Clelia Rosina Beltrami e 

Ambrogio Gadola 

I consuoceri: 
Maria Raggio Gadola e Annibale Beltrami 

 



  

 
Filippo con la madre Clelia. 

 

 
Clelia Rosina Beltrami 

Ambrogio Gadola 
Maria Raggio Gadola 
 Annibale Beltrami 

 



  

Filippo con i figli: 
Giovanna e Luca nel 1941 e Michele nel 1943. 



 
Momenti spensierati. 



  

(sopra) La baita dell'alpe Camasca, 
sopra Quarna (Vb), rifugio del Capitano. 
(sotto) Giuliana con la figlia Giovanna 

all'alpe dopo la liberazione. 


